
Duro monito di Benedetto XVI a pochi giorni dalla consultazione: «Non si può manomettere la vita che nasce»

Il Papa attacca aborto e fecondazione
«No anche a divorzio e unioni omosessuali: sono pseudo-libertà anarchiche»
Referendum, Fassino avverte: quattro sì per salvare anche la legge 194

ROMA A cinque giorni dal
referendum Papa Benedet-
to XVI si scaglia, con un
intervento durissimo, con-
tro aborto e fecondazione.
«Non va manomessa la vi-
ta che nasce - ha detto nel-
la basilica
di San Gio-
vanni in oc-
casione del-
l’apertura
del conve-
gno dioce-
sano sulla
famiglia -
La vita è
intangibile
fin dal mo-
mento del concepimento».
Il Papa è intervenuto poi
anche contro le coppie di
fatto, il divorzio e le unio-
ni omosessuali: «Forme di
dissoluzione del matrimo-
nio - ha precisato - sono

una libertà anarchica».
Sul referendum ieri ha

espresso la propria opinio-
ne il segretario dei Ds Pie-
ro Fassino. «Va difesa la
legge 194 sull'interruzio-
ne della gravidanza», ha

detto Fassi-
no che si di-
ce d’accordo
con l’allarme
lanciato ieri
dal ministro
per le Pari
opportunità
Stefania Pre-
stigiacomo.
«Se vincono i
no - ha con-

cluso Fassino - o non si
raggiunge il quorum, il ri-
schio di un nuovo attacco
alla legge 194 non è pre-
sunto, ma reale».

Abbinamento facoltativo, promozione regionale (il prezzo va sommato a quello del giornale): Enciclopedia Zanichelli b 9,90; Guida Ristoranti del FVG b 7,90

Le recenti richieste di
un ministro di uscita
dell'Italia dall'euro e

quelle che sembra si appre-
sti a fare il partito cui lo
stesso appartiene, sono sta-
te giustamente criticate fa-
cendo presente che la nuo-
va moneta ci ha dato ridu-
zione dei tassi di interesse
(e, come conseguenza sul bi-
lancio statale, minor fabbi-
sogno di imposte) e maggio-
re stabilità dei prezzi.

Maroni: agganciare
la lira al dollaro
ROMA La Lega conferma l'intenzione di
proporre un referendum per tornare alla
doppia circolazione euro e lira e in parti-
colare studia un progetto per legare
quest'ultima all'andamento del dollaro.
Un'idea che scatena la reazione negativa
dell'Udc e del presidente della Camera,
Casini («Un film dell’orrore») e quella di
Prodi («Orgoglioso di quella scelta»).

«Accordo sostanziale sui numeri, ma
divergenze nel modo di interpretarli». Il
ministro dell'Economia Domenico Sini-
scalco racconta così il suo incontro di ieri
con il commissario, Almunia. Siniscalco
è in Lussemburgo per affrontare l'even-
tualità di un'apertura di procedura con-
tro l'Italia per eccesso di deficit.
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COSTITUZIONE

È IN ARRIVO
UN’EUROPA

ALL’INGLESE
di Roberto Bertinetti

Baldassi alla gestione delle partecipazioni, Davanzo alle bonifiche

Viero assume due dirigenti esterni
Costo: oltre 150 mila euro all’anno
TRIESTE Gianluigi Baldassi e Luciano Da-
vanzo. Questi i nomi dei due nuovi diretto-
ri di servizio assunti dal presidente della
Regione Riccardo Illy e dalla sua giunta su
indicazione del direttore generale Andrea
Viero. I prescelti vanno a ricoprire due po-
sti chiave, sinora vacanti, l’uno alle dipen-
denze dell’assessore al Patrimonio Miche-
la Del Piero, e l’altro a quelle dell’assesso-
re alle Risorse agricole Enzo Marsilio: Bal-
dassi va a guidare il servizio che deve ge-
stire la vigilanza degli enti e seguire, nei
giorni più caldi che precedono la nascita
della Friulia holding, le partecipazioni re-
gionali; Davanzo va a dirigere il servizio
che si occupa di bonifica e irrigazione.

Baldassi, milanese d’origine ma triesti-
no d’adozione, dopo gli inizi all’Eni, fa car-
riera nel bondo bancario, dalla Kreditna si-
no all’Antonveneta, di cui diventa diretto-
re generale. Con la Regione vanta un rap-
porto di collaborazione: un incarico di due
mesi sul debito e sulla sua copertura. Da-
vanzo è un ingegnere che proviene dal
mondo degli enti locali, dove ha sempre se-
guito i lavori pubblici, svolgendo mansioni
dirigenziali.

Baldassi viene assunto sino a fine 2007
con uno stipendio annuo di 95 mila euro
lordi mentre Davanzo viene preso per quat-
tro anni con un trattamento analogo a
quello dei direttori di servizio «interni», al-
l’incirca 60 mila euro lordi.

VOTO POPOLARE

UNA REGIONE
CHE NON AMA
GLI ECCESSI

di Gianfranco Gambassini

Non c'è dubbio che il
referendum sia il più
alto strumento di de-

mocrazia disponibile. Per-
ciò deve essere offerto al po-
polo con estrema oculatez-
za, nel numero, nella fre-
quenza, nella qualità. Indi-
menticabili rimangono i
due grandi appuntamenti
referendari che hanno san-
cito la legittimità dell'abor-
to, in determinati casi, per
le donne e il divorzio per le
coppie infelici.

Si trattava, tuttavia, di
quesiti ai quali la risposta
era semplificata al massi-
mo, anche se implicavano
aspetti di etica e di morale
molto impegnativi e com-
plessi, sia per la propria co-
scienza, che per i riflessi
sulla società e sul vivere ci-
vile.

La risposta, però, era
bianco o nero, si o no e non
altro. Il paladino italiano
dei referendum è sempre
stato Marco Giacinto Pan-
nella, con i suoi incredibili
digiuni sostenitore dei dirit-
ti civili e individuali, trop-
po spesso conculcati dalle
leggi e dalla burocrazia del
nostro Paese.

Roberto Maroni

GRADO

Sicurezza negli stadi
Pronti i biglietti
con nome e cognome

� A pagina 5

Sotto il profilo politico
non c'è dubbio che la
scelta del governo bri-

tannico di sospendere l'iter
parlamentare della legge
indispensabile per chiedere
al Regno Unito di approva-
re o respingere con un refe-
rendum la Carta costituzio-
nale rappresenta l'atto uffi-
ciale di morte di un Tratta-
to messo a punto tra mille
compromessi e al termine
di una lunga trattativa di-
plomatica. Ma l'accantona-
mento, ormai inevitabile,
di un testo sul quale si an-
davano da mesi concentran-
do le critiche della sinistra
e della destra nell'intero
continente non equivale cer-
to alla crisi dell'Europa,
bensì all'inevitabile sconfit-
ta di un progetto per il futu-
ro dell'Unione messo a pun-
to al di fuori degli abituali
circuiti del dibattito demo-
cratico.

Ha dunque ragione Giu-
liano Amato, che di quel do-
cumento è stato uno dei pa-
dri, quando sostiene che
«un'Europa migliore rap-
presenta il requisito indi-
spensabile perché di Costi-
tuzione si possa in futuro
tornare a parlare». E un'Eu-
ropa migliore è senza dub-
bio un continente capace di
garantire ai suoi cittadini
due obiettivi un tempo giu-
dicati inconciliabili: una
maggiore produzione di ric-
chezza e una maggiore giu-
stizia sociale.

L'ostilità al Trattato, mi-
surata da Bruxelles dai ri-
sultati usciti dalle urne in
Francia e Olanda, è infatti
soprattutto paura per la
perdita di competitività dei
sistemi economici nazionali
di fronte all'aggressiva con-
correnza americana o asia-
tica, timore per gli effetti
sul tradizionale sistema di
welfare delle riforme di si-
stema indispensabili per
mantenere in ordine i conti
pubblici, ansia di fronte al-
la necessità di redistribuire
le risorse comunitarie dopo
l'ingresso dei nuovi partner
dell'Est, incapacità di com-
prendere i motivi di un ulte-
riore allargamento, in parti-
colare verso la Turchia.

� Segue a pagina 2

Dopo Vasco c’è Zucchero

� A pagina 11
Roberta Giani

� Antonio Boemo a pagina 26

Duino, il principe:
Trieste guardi avanti

TRIESTE «Trieste guardi avanti e punti su
turismo e porto». Il principe Carlo Ales-
sandro della Torre e Tasso parla di Trie-
ste, città dove vive nel castello di Duino.

� Paola Bolis a pagina 7

� Segue a pagina 7

LA SINDROME
DELLA DERIVA

ARGENTINA
di Franco A. Grassini

� Segue a pagina 3
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TRIESTE Nessun nuovo molo container ma,
per ridurre tempi e costi, il prolungamento
di 300 metri del Molo Settimo con il posizio-
namento di quattro «portainer» (gru di ulti-
ma generazio-
ne) in grado di
scaricare e cari-
care i contenito-
ri a grappolo. È
il principale sce-
nario del porto
di Trieste, la
cui Authority è
presieduta da
Marina Monas-
si, scenario con-
tenuto nel nuo-
vo Piano regola-
tore dello scalo.
Previsto anche
l’allungamento
di 70 metri del-
la banchina della Stazione Marittima che co-
sì potrà raggiungere la lunghezza complessi-
va di 230 metri e ospitare le grandi navi.

TRIESTE Il reparto ortopedia del Maggiore di
Trieste trasloca nei locali un tempo occupa-
ti dalla Cardiochirurgia. Gli ampi spazi a
disposizione della Cardiochirurgia da di-
verso tempo erano rimasti vuoti e inutiliz-
zati.

L’Azienda ospedaliera ha quindi pensa-
to di riutilizzarli a favore dell’Ortopedia,
anche perché comunque il loro stato gene-
rale era di gran lunga migliore: non di
stampo ancora simil-ottocentesco, ma ri-
strutturati all’inizio degli anni Ottanta
(anche con le sostanziose donazioni di Pri-
mo Rovis), e in questo tempo non mala-
mente invecchiati. Una struttura quindi
ancora in grado di fare fronte alle esigenze
di un reparto.

La rimessa in sesto dell’intero reparto è
costata 230 mila euro: sono state ridipinte
le pareti, aggiunte delle tende oscuranti, si
è provveduto alla revisione dell’impianto
di climatizzazione, sono state sostituite le
rubinetterie, c’è stato un ripristino di pavi-
menti, controsoffitti, porte tagliafuoco e pa-
reti in cartongesso. In tutto i posti letto so-
no 32.

Francesca triestina d’oroFrancesca triestina d’oro

TRIESTE Stanno per raggiun-
gere quota duemila le fir-
me per chiedere che la pisci-
na di San Giovanni, quasi
ultimata, venga intitolata
alla memoria di don Mario
Penzo, scomparso recente-
mente e per decenni punto
di riferimento del quartie-
re. Una battaglia, quella
del rione, che si scontra con
la decisione del vicesindaco
Paris Lippi di intitolare il
nuovo impianto alla memo-
ria di Papa Karol Wojtyla.
Lippi avverte: «Per quanto
mi riguarda non vedo il ca-
so di congelare l'intitolazio-
ne della nuova piscina di
via delle Cave al Pontefice.
C’è una decisione della
Giunta e su questo proposi-
to finora il sindaco non ha
ritenuto di dire nulla. Se lo
farà in futuro, ne riparlere-
mo».

� A pagina 31� A pagina 31

� Silvio Maranzana a pagina 15

� Gabriella Ziani a pagina 16

Il settore del Maggiore trasloca nell’area ammodernata: spesi 230 mila euro, 32 posti letto

Ortopedia ha un reparto nuovo
La gente del rione vuole intitolare la struttura al sacerdote scomparso invece che a Wojtyla

San Giovanni, 2 mila firme per la «piscina don Penzo»

� A pagina 17
Maurizio Lozei

Per ospitare portacontainer giganti
e realizzare il terminal crociere

Porto, più lunghi
il Molo Settimo
e la Marittima

Marina Monassi
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Carlo Alessandro della Torre e Tasso si racconta nella
terrazza affacciata sul parco che si perde nel mare di
Duino. Nell’erba, la Jacuzzi che ha soppiantato la pi-

scina («Lì ci abbiamo messo le ninfee»). Alle spalle, la casa -
nell’area che secoli addietro era adibita a servizi e stalle del
castello - deliziosamente ristrutturata per accogliere i Torre
e Tasso in quella che doveva essere una sistemazione provvi-
soria, che forse - spiega il principe - provvisoria non sarà poi
molto. Interni e esterni sono incantevoli. Intanto il castello

dà soddisfazioni: 22 mila visita-
tori paganti (biglietto 6 euro,
con riduzioni per bambini an-
ziani e gruppi) da gennaio in
qua.

Gli affari vanno bene.
Non si dice mai così... Ma per

il castello c’è un grande interes-
se sia a livello italiano, che in
Slovenia e in Austria. Arrivano
molti gruppi. Gruppi che abbia-
mo dovuto contattare noi perso-
nalmente, perché qui nessuno
sa indicarci le agenzie di inco-
ming (che si occupano di orga-
nizzare il flusso turistico su
una determinata area, ndr).
Dobbiamo lavorare da zero: è
la dimostrazione di come fun-

ziona il turismo in Italia e della rappresentazione che se ne
ha all’estero.

Difficile farsi conoscere?
Capita di vedere dei pullman in autostrada: prendiamo

nota dei nomi scritti sulle fiancate e poi ci mettiamo in con-
tatto... Abbiamo scritto a tutti gli Enit (Ente nazionale ita-
liano per il turismo, ndr) nel mondo: cinque risposte. Come
vuole che l’Italia si venda all’estero? Siamo l’unico Paese a
non avere più il ministero del
Turismo, che va ricreato. Se vo-
gliamo riprenderci non dobbia-
mo svegliarci, ma correre.

Cos’è che non funziona?
Ognuno va per conto suo,

non c’è coordinamento tra per-
sone e iniziative... Anche se
noi, per esempio, abbiamo un
ottimo rapporto con il castello
di Miramare e con il museo Re-
voltella, e pure l’Aiat ci ha dato
un bell’aiuto con la brochure
dei due castelli...

Ma allora?
Il politico deve dare le indica-

zioni giuste, ma poi è bene
ascoltare chi nel settore lavora.
Noi abbiamo creato un comita-
to turistico economico di im-
prenditori di Duino Aurisina.
Siamo riusciti a riunire quanti
lavorano in questo campo, di entrambe le comunità - è im-
portante - e lavoriamo moltissimo: siamo noi ad accogliere i
giornalisti, a fare conoscere loro tutto quanto - ed è tanto - il
territorio può offrire, con un unico obiettivo: far sì che la
gente non passi dritta oltre il Lisert. Io nelle fiere specializ-
zate non credo: le considero una perdita di soldi, anche se
non completamente. Per me una parte dei fondi stanziati
per il settore andrebbe destinata a ricevere i giornalisti che
arrivano... Articoli e servizi hanno fatto arrivare qui molti
turisti: mi sembra questa la strada più importante.

Il castello è lanciato come mèta turistica: qual è sta-
to il punto di svolta?

Quando ho visto che alcune
amministrazioni non avevano
più l’attitudine a dire no a qual-
siasi iniziativa volessimo intra-
prendere, e questo è già qualco-
sa: abbiamo avuto appoggio da
Comune, Provincia e Regione.
Poi, sì, il 95% dei mezzi neces-
sari ad aprire il castello l’abbia-
mo messo noi della società di fa-
miglia.

I problemi restano?
C’è una burocrazia spavento-

sa che va contro l’impresa. È
giusto che ci siamo le leggi, ma
devono anche esserci dei termi-
ni temporali precisi. Poi, ecco,
il Carso deve autogestirsi: è giu-

sta l’idea di un Parco che si estenda oltre il confine, alla Slo-
venia con cui noi peraltro abbiamo molti contatti. Lì c’è vo-
lontà di fare e le cose funzionano, perché non c’è burocrazia.
E poi c’è un’altra cosa che ci penalizza...

Dica.
Non possiamo parlare continuamente di quello che qui

successe prima, durante e dopo la guerra. Ci furono trage-
die ed è giusto ricordare chi ne rimase vittima, ma non pos-
siamo bloccare il nostro futuro facendo del passato un caval-
lo di battaglia: altrimenti ci chiudiamo nei confronti di un
Paese, come la Slovenia, che è uno dei pochi nuovi entrati in
grado davvero di far parte dell’Ue.

Perché ci si ostina ad ancorarsi al passato?
Forse è ancora elettoralmente interessante.
Secondo lei siamo indietro, quanto ad apertura tra

Italia e Slovenia?
No, non tutti, ma alcuni. Non più i giovani.
E oltreconfine?
Lì non c’è un atteggiamento di chiusura: a dirigere la Slo-

venia sono persone giovani.
Vuol dire che uno dei problemi è l’«anzianità» della

classe dirigente di Trieste?
Un ricambio generazionale ci vorrebbe, sì. Lasciarsi alle

spalle il passato - non le vittime, che non vanno dimentica-
te, lo ripeto - e fare l’Europa...

I no di Francia e Olanda sono pesanti.
Hanno fatto l’Europa ma non hanno spiegato, non hanno

interessato la gente: non ci hanno chiesto cosa pensavamo
dei nuovi Paesi entranti e ora ci chiedono un parere sulla

Costituzione... Ad ogni modo, la strada sarebbe stata quella
di creare prima l’Unione politica, poi quella economica.

Turismo: è questo il futuro della città?
Turismo porto cultura. E naturalmente quanto c’è in te-

ma di scienza, che è fondamentale. L’industria è importan-
te, ma Trieste non è mai stata una grande città industriale:
è stata una città di commercio.

Quali i programmi per il castello?
Vogliamo dargli un’impronta sempre più culturale: con-

certi, mostre e altre iniziative. E poi c’è il Castel vecchio: lo
vorrei aprire, si potrebbe organizzarci un Luci e suoni...
Lancio un grido d’allarme: è un monumento storico e sta
crollando. Io non posso mantenere tutto. Ci vuole un aiuto
anche dello Stato.

Lo ha chiesto?
Certo.
Risposte?

È molto difficile avere soldi dallo Stato. Spero nel totocal-
cio.

È vero che per mantenere la proprietà ci vogliono
400 mila euro l’anno?

Qualche cosa di meno, ma siamo su quei livelli.
Baia di Sistiana: che ne pensa?
Do ragione al signor Dodi, che per dieci anni è rimasto

bloccato, ora si è stufato e chiude. Non vado contro il giudi-
zio dei tribunali, ma a un imprenditore va data una rispo-
sta chiara, sennò non può lavo-
rare.

Soluzioni?
Io farei un referendum e chie-

derei ai cittadini: volete che la
baia sia una struttura turistica
sì o no? Lasciarla così è una ver-
gogna, una schifezza. È tempo
di decidere: se Dodi va via non
verrà più nessuno, sarà tutto fi-
nito. E allora cosa faremo? Biso-
gnerà rispondere delle carenze
che avremo creato.

Lei nel ’96 voleva gettare
la spugna e vendere il ca-
stello. Poi ci ha ripensato,
ma intanto ha mandato al-
l’asta molti arredi.

Per fortuna non tutto è stato
venduto. Se avessi saputo che alla fine Stato e Regione non
avrebbero comprato non avrei certo fatto quel passo. Ma
c’era una lettera di intenti: storia vecchia, ma credo che se
fosse successa con un privato sarebbe finita in tribunale...

Invece...
E che facevo, il vaso di coccio tra quelli di ferro? Un gior-

no uno mi diceva che avrebbero comprato, il giorno dopo
non più... Ognuno parlava per farsi un po’ di pubblicità e mi

hanno preso in giro per anni.
Ma alla fine il non averlo ven-
duto è stata la soluzione miglio-
re. Abbiamo realizzato i lavori
necessari in sei mesi. Ogni an-
no offriamo la visita di qualche
stanza in più. Adesso ricevia-
mo anche parecchie offerte di
acquisto. L’ultima qualche gior-
no fa...

Da chi?
Privati, società, interesse per

il castello come residenza...
Niente nomi, non è corretto. Co-
munque rispondiamo sempre
no. L’idea dell’apertura si è ri-
velata vincente.

Siete una famiglia di im-
prenditori.

Imprenditori è una grande
parola. Abbiamo una srl di fa-
miglia.

Capita che la chiamino signor della Torre e Tasso?
Sì.
Fastidio?
Ma no, non sono nella cultura del principe, dottore o pro-

fessore. Mi arrabbio quando mi chiamano signor della Tor-
re, perché tagliano il cognome. Però, ah, la storia del dotto-
re è magnifica: oggi è un titolo di nobiltà. Hanno tolto alcu-
ni titoli da una parte per ridarli dall’altra... Divertentissi-
mo.

Cosa fa un principe quando non lavora?
Ah, ma io mi sono messo a lavorare da vecchio... Da quan-

do abbiamo aperto il castello
non solo su appuntamento, co-
me un tempo, si lavora ogni
giorno. Ma più gente viene, più
mi appassiono.

Anni fa diceva che se aves-
se aperto al pubblico addio
privacy, se ne sarebbe dovu-
to andare da un’altra parte.

Sbagliavo. La gente - adulti e
bambini - è squisita, rispetta
tutto quello che c’è, non abbia-
mo degrado.

A Trieste invece la si vede
poco...

Fare relazioni pubbliche per
il castello è una cosa, ma odio
la mondanità sebbene mi piac-
cia parlare con le persone. Ho
amici a Trieste, certo: ma vado da loro, o spesso vengono lo-
ro da me. E poi ho molti amici all’estero.

Ci va spesso?
Una settimana ogni cinque. Vado molto a Saint-Tropez,

conosco tutti lì: mi hanno anche chiesto di entrare in politi-
ca, con uno schieramento indipendente. Ma non mi va. Non
mi considero attaccato a nessun partito, prendo il bene che
c’è nell’uno e nell’altro schieramento: spesso, credo, bisogne-
rebbe votare per la persona più che per il simbolo. Comun-
que sì, vado spesso fuori Trieste perché ogni tanto bisogna
pur cambiare aria... Ma a Duino adesso torno sempre con-
tento. Una volta non era così.

Pannella è stato però,
suo malgrado, anche
l'affossatore della vali-

dità dei referendum agli oc-
chi della gente: in che mo-
do?

Al sorgere della Lista per
Trieste, nel 1978, aveva
compreso l'importanza di
quel nuovo strumento poli-
tico derivato, praticamen-
te, da quella sorta di refe-
rendum popolare triestino
che aveva raccolto 65.000
firme «davanti a notaio».
Venne a Trieste, fece parte
del nostro consiglio comu-
nale e sostenne, con il grup-
po radicale formato anche
da Giulio Ercolessi e Gian-
ni Pecol Cominotto, quella
prima lista civica, sul cui
modello poi tante altre han-
no fatto seguito.

All'amico Marco Pannel-
la, mi permisi allora di da-

re un suggerimento a propo-
sito dei referendum, che
purtroppo mi pare non ab-
bia seguito. Lo consigliai di
usare sempre e esclusiva-
mente una rete a maglie
larghe, adatta a prendere
solo pesci grossi, perché se
si fosse messo in testa di pe-
scare con reti a maglie trop-
po fitte per voler prendere
pesciolini referendari an-
che molto piccoli, la validi-
tà dello strumento referen-
dario sarebbe stata inevita-
bilmente svilita. Ciò è pun-
tualmente accaduto, specie
quando, anni fa, il partito
radicale propose una salva
addirittura di una ventina
di piccoli quesiti referenda-
ri.

Oggi, la pia illusione che
in un Paese impregnato di
politica e di moralismo cat-
tolico come il nostro potes-

se aprirsi la via del dialogo
e del sereno confronto su
questioni di bioetica e di ge-
netica umana delicatissime
e complesse come quelle po-
ste dal referendum sulla
procreazione assistita, è
stata spazzata via fin dall'
inizio dalla contrapposizio-
ne frontale, in linea di mas-
sima tra Centrodestra e
Centrosinistra, tra laici e
cattolici, ma poi anche tra-
sversalmente all'interno de-
gli stessi fronti, tra esperti,
biologi, scienziati e chi più
ne ha più ne metta.

Ha cominciato il cardina-
le Camillo Ruini, presiden-
te della conferenza episco-
pale, a dare il là per l'asten-
sione a tutto il vastissimo
mondo cattolico italiano
per finire con il Papa che si
è rivolto in tal senso a tutti
i fedeli. Ha fatto seguito la

gaffe politica del vicepre-
mier, ministro degli Esteri
e presidente di An, Gian-
franco Fini, il quale ha pre-
annunciato che avrebbe vo-
tato tre sì e un no: in que-
sto modo, non solo ponendo-
si in contrasto con la sua
stessa maggioranza che
aveva approvato la legge,
ma mettendosi in condizio-
ne di essere smentito dallo
stesso ufficio di presidenza
di An, il quale ha ribadito
che la linea ufficiale del
partito è per l'astensione o
per il no. Infatti su 77 sena-
tori di An 70 hanno dichia-
rato che si asterranno. Inol-
tre, il vice presidente della
Camera Publio Fiori, uno
dei padri fondatori di An,
per protesta contro Fini, ha
chiesto la convocazione dell'
assemblea nazionale e nel
frattempo si è autosospeso

dal partito. Pannella, con il
consueto supporto di Em-
ma Bonino e del segretario
dei radicali Daniele Capez-
zone, ha rivolto un appello
ai partiti di sinistra malle-
vadori del sì, (Ds, Rifonda-
zione, SdI, Verdi e alla
Cgil) affinché venisse pro-
mossa il 2 giugno una gran-
de manifestazione per ri-
chiamare l'attenzione pub-
blica in tal senso. Dieci
scienziati hanno iniziato
uno sciopero della fame co-
me clamorosa protesta con-
tro l'insufficiente informa-
zione fornita agli elettori,
che «falserebbe l'esito della
gara». Invece, infiniti sono
stati i dibattiti sulla stam-
pa, a Radio anch'io, a Porta
a porta, e altro, che hanno
dato modo di assistere sem-
pre alla quasi perfetta con-
trapposizione degli scienzia-
ti e degli esperti dell'uno e

dell'altro fronte, che quindi
si annullavano a vicenda.

Vorrei esprimere serena-
mente, infine, il mio preci-
so giudizio su quello che sa-
rà l'esito di questo referen-
dum. Una presa di coscien-
za generale e collettiva su
quesiti di tale difficile com-
prensione, anche per una
classe di elettori medio-al-
ta e al tempo stesso così eti-
camente, moralmente e so-
cialmente impegnativa, è
impossibile pretenderla dal-
la gente. L'errore di fondo e
di principio è stato quello
di proporre questa qualità
e questo genere di quesiti
referendari agli elettori: e
gli elettori non potranno ri-
spondere che sanzionando
questo errore, cioè non an-
dando a votare e facendo
mancare il quorum del 50%
+1.

Gianfranco Gambassini

fondato nel 1881
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PAOLO PALOSCHI

L’INTERVISTA

Carlo Alessandro della Torre e Tasso è
nato in Francia, a Neuilly sur Seine, il
10 febbraio 1952, dal principe Raimon-
do della Torre e Tasso e dalla principes-
sa Eugenia di Grecia e Danimarca. Di-
scendente di una delle famiglie più an-
tiche e nobili d’Europa, ha conseguito
il diploma di baccalaureato in Lettere
e filosofia nel 1970; negli anni ’71 e ’72
ha studiato legge a Parigi; data al ’73
un’esperienza alla Scuola d’arte dram-
matica di Londra. Il 10 febbraio 1976
si è sposato a Parigi con Veronique
Lantz, dalla quale ha avuto tre figli: Di-
mitri, classe 1977, è il primogenito che
oggi si occupa in prima persona della
gestione del castello di Duino; Massimi-
liano, nato nel 1979 e oggi residente in
Inghilterra; e Costanza, classe 1989,
che studia ancora a Trieste. Alla morte
del padre Raimondo, nel 1986, Carlo
Alessandro ha lasciato Saint-Tropez,

dove viveva, per trasferirsi al castello
di Duino, divenuto residenza sua e del-
la famiglia. Ha costituito una società,
la Castelduino International srl, che si
occupava di promozione e organizzazio-
ne di attività culturali, scientifiche, tu-
ristiche. Ha fatto parte del consiglio di
amministrazione delle Assicurazioni
Generali, di cui poi è stato vicepresi-
dente, dal 1989 al ’93. Nel 1996 Carlo
Alessandro ha deciso di mettere in ven-
dita il castello, dando il via a una vicen-
da che si è protratta per anni con pro-
spettive di acquisto da parte dello Sta-
to o di privati. Una parte degli arredi,
in questa prospettiva, nel giugno 1997
è anche stata messa all’asta.

Sfumata l’ipotesi della vendita, il
2003 è stato l’anno della svolta: dopo
un lungo periodo in cui il castello era
stato visitabile solo in circostanze par-
ticolari, la famiglia ha annunciato il

progetto di apertura al pubblico della
residenza, mettendo a punto con mezzi
propri un percorso lungo le sale e il
parco di un castello ancora ricchissimo
di storia e di cultura, quello dove sog-
giornarono - tra i molti altri - Rainer
Maria Rilke e Franz Liszt. Carlo Ales-
sandro, che presiede la srl di famiglia
costituita allo scopo, la «Castello di
Duino», cura la parte storica e la pro-
grammazione culturale del castello; la
moglie si occupa del bookshop e delle
visite per gruppi; il figlio Dimitri gesti-
sce la srl.

Presidente onorario di varie società
e associazioni sportive e culturali della
provincia, Carlo Alessandro ama gli
sport: vela (regate), tennis e sci. Guida
- unico a Trieste, a quanto risulta - un
Hummer H2, inconfondibile bestione
fuoristrada la cui versione militare è
stata adottata dall’esercito Usa.

Il principe Carlo Alessandro racconta la sua vita nel castello: poca mondanità e tanto, tanto lavoro

Torre e Tasso: Trieste punti sul turismo
«Anche il porto merita attenzione. L’industria? Meglio pensare al commercio»

Sulla città pesa il passato.
Evidentemente è ancora
elettoralmente interessante

Qui c’è una burocrazia
spaventosa che va contro

l’impresa. Il tempo è denaro

LA SCHEDA

IL PRINCIPE DI DUINO

’’ Il Carso
deve iniziare
a autogestirsi.
Giusta l’idea
di un Parco

internazionale

’’

’’ In Slovenia
c’è volontà

di fare.
Da noi c’è

troppa
lentezza

’’

’’ Lasciare
la baia di Sistiana

in queste
condizioni

fa schifo. Farei
un referendum

’’

’’ Sono stato
preso in giro
a lungo. Oggi
sono contento
di aver tenuto
la proprietà

’’

di Paola Bolis
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Imprenditore e sportivo con il sangue blu
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